
Cui TURA E SPETTACOLI 

Quali sono le condizioni per un «discorso libero» nella odierna società dei 
mass media? La potenza della macchina ha ridotto gli uomini a mezzi 
per la sua crescita? Ne hanno discusso in un convegno intemazionale 
Vattimo, Gadamer, Severino, Ingrao, Baget Bozzo e De Giovanni 

La furia della tecnica 
Le tecniche e la scienza sono forme di aggressione 

• verso l'uomo se non sono guidate da altri saperi. Il 
crollo delle ideologie tradizionali dentro la (uria 

]del potere tecnico crea una situazione pericolosa 
,e alienante. Ma la libertà riesce comunque a trova-
>re degli spiragli. Queste le riflessioni emerse dal 
'convegno -La società della tecnica», che si è tenu-
; to a Sant'Elpidio a mare dal 27 al 31 marzo. 

PURO LAVATILU 

.! H I Viviamo nel Irammento 
•' dentro un brusio di voci, i no-
j siri sussurri quasi coniasi nel 
I coro vociante dei mass-media. 
' E lutto fa spettacolo: il potere 
;. dei media cerca l'applauso, 
•ì smussa i duri spigoli della real-
| la. la elabora in immagini nelle 
| narrazioni che accende sullo 
„ | schermo televisivo. Cosi l'ini-
,V magi ne della società della tee-
* nica di un tempo, la fabbrica 
f: di Chaplin coi suoi omini ma-
^-nipolati e Impazzili, sembra 
| ora ritrarsi sullo sfondo. Da do-
*f ve emerge, invece, la società 
<>'• della comunicazione munirne-

diale, pluralistica, di oggi. Qui 
'. il megafono del Grande Fratel

l i lo disperde la propria voce nel 
• \ frastuono di mille altre. 
"\: Questa immagine della 
^odierna «società della tecnica* 
-*; e siala proposta da Gianni Val
l i ; timo in uno dei quattro incon
t r i tenutisi dal 27 al 31 marzo a 
* Sant'Elpidio a Mare per inizia-
,i. tiva di Ubaldo Bitumi, assesso-
h; re alla cultura della locale am-
,\ minorazione. Gli incontri sul 
:"., tema -la società della tecnica', 
fi cui hanno preso parte, olire a 
' ' Vattimo. Hans Georg Gadamer 
tócd Emanuele Severino, sono 
4 poi culminati nella tavola ro-
:-i tonda di sabato 31 marzo, con 
| la partecipazione di Pietro In-
ifjgrao. Gianni Baget Bezzo e 
K Biagio de Giovanni. 

•* Nella situazione esistenziale 
': della tecnica odierna - ha con
tinuato Vattimo - la libertà rie
sce a trovar varchi o spiragli 

) perché in essa l'Essere ci si da 
'» come trasmissione di messag-
; gì e intelligenza che li decodifi
ca. Non a caso. oggi, i'ermc-

. neutica, la filosofia dell'inter
pretazione, domina lo scena-
j" rio filosofico, fin dentro la roc-
•' cafone - un tempo - del pcn-
'siero analitico anglosassone. 

La società della tecnica è cosi 
stimolala ad essere una «socie
tà trasparente». 

Un'immagine mollo diversa 
di essa ci è invece stata propo
sta, con forte linguaggio filoso
fico, da Emanuele Severino. La 
sua riflessione ha cercato di far 
emergere, dietro l mille eventi 
della società complessa, la 
contraddizione insita nella 
tendenza fondamentale del 
nostro tempo. L'ha fallo, assu
mendo fino in fondo la grande 
sfida di Nietzsche, che ha letto 
il mondo in termini di •volontà 
di potenza». É questo un gran
de merito di Severino - ha ri
marcalo l'altro protagonista 
degli incontri, Hans Georg Ga
damer, padre dell'ermeneuti
ca moderna. Perché il buio del 
potere - ha spiegato Gadamer 
- é dentro le pieghe oscure 
delle cose, e acceca. 

Cosa qualifica - per Severi
no - la società della tecnica, 
anche nella sua condizione 
post-moderna e con le sue 
macchine comunicanti? Una 
storiella, raccontatami da un 
sociologo delle comunicazio
ni, rende bene l'idea espressa 
da Severino al riguardo. Rac
conta di come tutti 1 capi di 
Stalo si ritrovino assieme, chia
mali a Interrogare un potente 
supercervello dialogante alla 
sua prima prova. Gli chiedono: 
ma tu; chi sei? E il grande auto
ma risponde: lo sono Colui che 
è. Per Severino, la macchina 
che ha ora inglobato la poten
za della parola di Dio é l'Appa-

, rato scientifico-tecnologico, 
che si interiorizza come fede 
negli individui, riproducendosi 
di continuo su scala allargata. 
È una potenza che integra i ri
sultati delle scienze nei molli 
sistemi (giuridico, politico, 
economico, urbanistico, sani-

• AMSTERDAM. Dobbiamo 
- essere grati agli olandesi, per il 
i modo in cui hanno preparalo 
• e lanciato la grande mostra al-
; leslila a Amsterdam e a Otlerlo 
• per commemorare il ccniena-
rio della morte di Vincent Van 
Gogh. aperta al pubblico da 

, sabato scorso sino alla simbo-
; Ika data del 29 luglio: nello 
. stesso giorno, un secolo fa. do-
: pò due giorni di agonia in se-
• guito alla ferita che egli stesso 
> si era infcrto sparandosi al pet

to con una pistola. Van Gogh 
moriva a Auvers-sur-Oisc. assi-

, siito dal fratello. Theo, che era 
slato sempre il suo confidente 

,; e il suo mecenate. Malgrado 
;. straordinarie difficoltà di ordi

ne organizzativo e finanziario, 
' i curatori dell'esposizione han-

; , no saputo raccogliere cento-
. trenta splendidi quadri e 250 

luminosi disegni di Van Gogh, 
circa un quinto della sua opc-

'. ra, operando un'eccellente se-
; lezione qualitativa. L'antologia 
comprende, con rarissime la-

. cune, tulli i più importanti pez
zi eseguili dall'artista, quelli 
che lui stesso citava nelle lette-

; re al fratello come capolavori 
j : che avrebbe voluto esporre 
i; semmai fosse riuscito a monta

re una propria mostra perso

nale. 
Ma gli organizzatori della 

manifestazione hanno saputo 
superare anche talune formi
dabili difficoltà di ordine, per 
cosi dire, culturale e psicologi
co. Van Gogh oggi, è noto, non 
é soliamo considerato come 
uno dei massimi pittori del 
post-impressionismo. La fortu
na di Van Gogh e un fenome
no sociologico, un mito di 
massa. I suoi quadri non sono 
soltanto splendide immagini, 
ma icone e specchi della co
scienza contemporanea. 

Ebbene, con puritano rigo
re, con sommo undcrstalement 
i curatori dell'esposizione han
no saputo allestire la più com
pleta mostra che all'artista sia 
mai stata dedicata, ma senza 
concedere alcuno spazio al 
cullo, al mito snaturante, al ba
raccone della vangoghmania. 
E vale anche la pena di segna
lare, nella speranza che qual
cuno voglia seguire l'esempio 
anche in Italia, che accanto al 
Museo Van Gogh é slata mon
tata una grande tenda, in parte 
adibita a negozio per i libri e i 
souvenir dell'esposizione, ma 
in cui vi è anche una stanza at
trezzata con giochi, dove i visi
tatori con bambini piccoli po

tarlo e cosi via) in cui si artico
la. E una potenza che ha in sé 
la sua ragion d'essere e domi
na perciò sempre più sia gli 
uomini che la natura, ridotti a 
mezzi della sua crescita. Una 
potenza che raccoglie in unità 
e orienta la straordinaria varie
tà degli eventi del mondo, 
esautorando cosi, in questa 
funzione di guida e di sintesi, 
le ideologie tradizionali: il cri
stianesimo, il capitalismo, il 
socialismo marxista. 

Non è certo in modo indolo
re - ha continuato Severino -
che oggi valori e culture di an
tica e consolidata tradizione, 
compreso il grande passato 
dell'Occidente, crollano o vol
gono al tramonto, lasciando 
vuoto e sconforto. Perfino l'ar
te ha smarrito il suo senso, che 
ora è tutto nel geroglifico 
astratto o nella trovata tecnica. 

Eppure non è qui - ha precisa
to Severino - in questo pur 
grande scontro tra volontà di 
potenza della tecnica e forme 
della tradizione, la contraddi
zione fondamentale del nostro 

•tempo. Poiché tutte le (orme 
ideologiche del passato parte
cipano anch'esse di quella fe
de nel dominio e nel divenire 
su cui si é costruita la civiltà oc
cidentale. Cosa accadrebbe -
si è chiesto Severino - se que
sta fede si rivelasse contraddit
toria? Verrebbe in chiaro che 
chi vuole dominare è un erran
te che si contraddice. Che 
sciogliere le cose dal loro esse
re per dominarle, per immet
terle nella catena del divenire, 
significa privarle della loro es
senza, renderle instabili, pre
carie. Quindi, per noi, farne 
motivo continuo di angoscia. 
Che le ideologie e credenze 

rassicuranti possono attenua
re, non placare. Adesso il crol
lo delle ideologie dentro la Iu
rta del potere tecnico libera
mente scatenato, crea una si
tuazione in cui il circolo vizio
so del dominio ci restituisce un 
agire sempre più privo di sen
so, sperduto nel buio del pote
re. 

Una diversa, ma in qualche 
parte convergente, critica alla 
società della tecnica ha svilup
pato nel suo Intervento Hans 
Georg Gadamer. Anche per lui 
tecnica e burocraz a hanno 
cambiato il mondo, sono l'a
nonimato dei saperi della 
scienza che ci governa. E an
che per lui, che definisce «l'og
getto» - gli uomini e le cose -
come un ente che oppone re
sistenza all'aggressione, le tec
niche e la scienza si struttura
no negli apparati come forme 

di aggressione verso l'uomo e 
la natura. Ma essi restano « ilo 
tali se non ricevono il fine che 
li indirizza da altri saperi, da ni-
tre forme di vita. È la loro unila
teralità, l'unidimensionalità 
della società della tecnica, a 
renderla pericolosa, alienante. 
Ma saperi e forme creativi di 
vita non sono solo sciemi. 
tecnica e apparati. I linguaggi 
quotidiani sono comunicazio
ne che può aprirsi alla col i -
prensione dell'altro. L'arte. 
creazione insieme di verità e 
bellezza,. porta a massima 
espressione la verità del lin
guaggi dialoganti. E l'arte e il 
dialogo con l'altro non sono 
volontà di potenza, ma di vita. 
È qui, in queste forme creai ve 
e dialogiche, che può formarsi 
il senso capace di fare della so
cietà della tecnica un fatto di 
vita e di libertà. 

Il sogno sovietico 
alla rincorsa 
dell'Occidente 
I H Cos'è accaduto nell'Est 
europeo, e verso dove evolvo
no quei paesi? Verso il capitali
smo, o non piuttosto verso ciò 
in cui il capitalismo si e incar
nato, l'apparato scientifico-
tecnologico, che ne è la vera 
anima e il motore? E ancora: 
che parte ha avuto in tutto ciò 
- e che ha ancor più da noi -
¥ indivìduo, esaltato come cen
tro di forza, potenza capace di 
organizzare il mondo in cui vi
ve? Anche qui, non si tratta for
se di un'ideologia funzionale 
alla società della tecnica, co
me traspare dalla definizione 
di Simone Weil, che lo qualifi
ca come il valore supremo da 
non subordinarsi alla società 
e, insieme, come l'essere che 
ha a suo fondamento la tecni
ca, il lavoro? 

Sono le domande che Ema
nuele Severino ha rivolto ai 
partecipanti della tavola roton
da tenutasi in chiusura degli 
incontri a Sant'Elpidio a mare 
sulla «società della tecnica». Gli 
avvenimenti dell'Est europeo 
richiamano per prima cosa la 
storia che li ha intessuti: é una 
storia dentro l'Occidente, una 
storia eh e coinvolge tutla la si
nistra europea, o é una storia 
profondamente russa, marcata 
da una realtà in cui la comuni
tà sacrale e il pensiero slavofilo 
e nichilista avevano grande 
parte? Per Baget Bozzo non ci 
sono dubbi: le sterminate code 
di folla dietro il mausoleo di 
Lenin erano un segno evidente 
di questa sacralità. Pensiero 
slavofilo e pensiero staliniano 
proponevano entrambi una 
peculiare «via russa» alla mo
derna à. Ciò ch'è esploso - e 
non poteva non avvenire nel 
mondo dei massmedia - é l'i
nizio di un processo di secola
rizzazione, che ha investilo, tra 
l'altro, il parossismo, cemen
to ideologico dell'impero so

vietico. Non n caso ora, dalla 
crisi, emergono le nazioni. In
vece, per Biag o De Giovanni e 
Pietro Ingrao a storia dell'Est 
europeo è tutl.i dentro la storia 
dell'Occidente. Ha detto In
grao: la scontrila in Urss é un 
fatto epocale, che coinvolge 
tutta la sinistra europea. E una 
sconfitta sul terreno della de
mocrazia e de processi di mo
dernizzazione tecnologica. 
L'Occidente b sempre stalo 
presente nell'orizzonte sovieti
co. Costante è il riferimento, in 
Lenin e Stalin, a emulare la 
tecnica occidentale, ad ameri
canizzarsi. E De Giovanni: tutto 
il Novecento, europeo e russo, 
<• stato teatro di una grande lot
ta Ira filosofie per il senso da 
dare all'umani^ e alla storia. Il 
comunismo, tinche in Europa, 
0 stato una (li queste grandi fi
losofie, che ora cade come 
strategia monetale. 

Per quali ragioni? Per l'emer
gere dell'invididuo, della per
sonalità uman a. in una comu
nità dissacrata dai massmedia? 
- come ha de i o Baget Bozzo. 
O, in termini diversi, per l'ir
rompere di un principio di li
bertà dentro la forzata politi
cizzazione di massa e la ditta
tura degli apparali ? - come si 
é espresso De Giovanni, ricor
dando, per contro, come Marx 
avesse una idea ultrademocra
tica della poltica, in cui Stato e 
apparati si sarebbero dissolti., 
O non piuttosto - ha soggiunto 
Ingrao, pur l indo peso al te
ma del consenso - per avere 
assolutizzato I dea del produr
re, mentre s; ottenevano oltre
tutto ben I M I T I risultati? Un'i
dea - ha soitoineato Ingrao -
ora criticata calla grande sco
perta degli ecologisti del «limi
te del produrle-, della volontà 
di potenza cell'homo faber in
sita nel fin-: alienante della 

produzione per la produzione. 
La distinzione tra «volontà di 
potenza e volontà di vita- è sla
ta introdotta da De Giovanni 
per criticare l'idea ingenua di 
•individuo» usala da Baget 
Bozzo. Tutta la storia del pen
siero occidentale - ha osserva
to De Giovanni - da Giordano 
Bruno, a Spinoza, a Marx, a 
Husserl, è una critica dell'uma
nesimo ingenuo, basalo sull'i
dea di «persona umana». Essa 
é. invece, percorsa dalla dia
lettica tra la volontà di potenza 
dell'homo faber e la volontà di 
vita, che permea l'intera esi
stenza. La critica husserliana 
alla scienza, in quanto volontà 
di potenza dell'homo faber, 
tocca proprio il punto in cui 
essa si stacca dalla volontà di 
vita e cessa quindi d'essere for
za di liberazione. Anzi, come 
oggi si vede, diventa poi mi
naccia alla stessa esistenza. 
Cosi - ha notato De Giovanni -
il pensiero occidentale é stato 
spinto a leggere la volontà an
che dentro il cirucito dell'amo
re, della fede, della logica del 
riconoscimento dell'altro. He
gel mostra bene come la logi
ca del servo, che ama la vila, 
sia superiore e vincente su 
quella del signore feudale, che 
la dissipa e consuma, tutto 
dentro la logica della (orza. E 
una riflessione - ha concluso 
Da Giovanni - eh e oggi ci 
spinge a conquistare, oltre la 
produzione, un punto di vista 
più alto, quello della liberazio
ne del lavoro, cioè di tutto il 
tempo di vita dell'uomo. 

Anche per Ingrao è qui la 
grande novità che la politica 
deve far propria, tenendo vivo 
il campo di questa critica elle 
va oltre il produrre, estenden
dosi a tutto il mondo della vita, 
com'essa viene impoverita d i l -

. la logica di apparati onnivori e 
tracotanti. Ka detto Ingrao: ha : 
ragione Baget Bozzo quando 
ha osservato che i deboli e gli 
oppressi non rivendicano vo
lontà di potenza. Ma ha ag
giunto: ma proprio perciò oc
corre far proprie le ragioni di 
chi, fuori dagli apparati, vuol 
solo far valere le ragioni della 
vita. E anche di chi, come i 
drogati e gli emarginati, le han
no perse. D P.L 

Si è aperta sabato scorso a Amsterdam la mostra che commemora la morte del famoso pittore. 
Il 29 luglio del 1890 si chiudeva la carriera di un uomo che in soli dieci anni di lavoro mutò il corso della storia dell'arte 

Scenari austeri per il mito Van Gogh 
Una preparazione meticolosa e un'ottima selezione 
delle opere rendono la grande mostra, allestita a Am
sterdam e a Otterlo per celebrare Vincent Van Gogh, 
un evento storico. La manifestazione si articola in 
due sedi: nel museo Van Gogh a Amsterdam sono 
posti i dipinti, mentre nel parco nazionale dello Hoge 
Veluwe è allestita la parte dedicata a Van Gogh dise
gnatore. 130 dipinti e 250 disegni da non perdere. 

NELLO FORTI GRAZZINI 

Iranno lasciare i figli nelle due
tre ore necessarie per visitare 
con tutta calma l'esposizione. 

La manifestazione, come si 
è detto, si articola in due sedi. 
Nel Musco Van Gogh di Am
sterdam, svuotato e ristruttura
lo, sono posti i dipinti, per me
tà appartenenti alla collezione 
slabile del museo, per il resto 
reperiti Ira raccolte pubbliche 
e private di lutto il mondo, da
gli Usa all'Urss, dal Giappone 
all'Australia. E. questa, curala 
da Evert van Uiteri. Louis van 
Tilborgh e Siraar van Heucten. 
la parte della mostra cui sen
z'altro arriderà il massimo 
•successo di pubblico», offren
do la possibilità di allacciare 
un rapporto diretto con le stu
pefacenti cromie vangoghianc 
e con le sue stesure pittoriche 
segnale dal ritmo delle passate 
del pennello e della spatola. 
Ma sarebbe un errore imper
donabile non affrontare lo 
spostamento di un'ottantina di 
chilometri necessario per rag
giungere il parco nazionale 
dello Hoge Veluwe presso Ot
lerlo, al cui centro sorge il bas
so edificio eretto da Henri Van 
de Velde per ospitare il Museo 
Kròller-Muller: qui. entro uno 
dei più raffinati sacrari dell'arte 

contemporanea, è allestita la 
seconda parte della mostra de
dicata a Van Gogh disegnato
re, curata da Joanncs van dcr 
Wolk. Ronald Pickvance. E.B.F. 
F'cy; in questi fogli, tracciati a 
matita, a penna, a carboncino, 
ci colorati con l'acquerello, è 
racchiusa la testimonianza di 
un ambilo meno noto, meno 
•popolare» dell'attività dell'ar
tista, che pure vi s i dedicò 
sempre conseguendo esili di 
straordinaria qualità e svilup
pando gli stessi temi e gli stessi 
dilemmi adottati nei quadri. La 
distanza fisica dai dipinti con
ferisce ai disegni una valenza 
autonoma e ne accentua il fa
scino. A Otterlo si ha dunque 
un incontro con un Van Gogh 
insolito, che traduceva in bian
co e nero le accensioni croma
tiche delle tele, pervenendo in
fine, nei fogli più tardi, a risul
tati avveniristici di astratta flui
dità lineare. 

Proprio dai disegni, quelli 
eseguiti nel 1880 e negli anni 
innmediatamcnle successivi, 
prende le mosse la mostra, per 
esporre e spiegare in modo 
magistrale gli esordi della car
riera artistica vangoghiana. I 
primissimi fogli sono semplici 
copie da acquetarti di soggetto 

Folla di visitatori ad Amsterdam, a sinistra, «Ritratto di Millet» 1886 

contadino di Millct: reduce da 
un anno di evangelizzazione 
dei minatori belgi del Borina-
gè. dei quali aveva condiviso la 
miseria, le fatiche e I aspirazio
ne al riscatto sociale, Van Go
gh non poteva che prendere le 
mosse dalla tradizione tipica
mente ottocentesca della pit
tura sociale. E strabiliante la 
rapidit à con cui perfezionava 
la sua tecnica grafica. Già nel 
1881 disegnava paesaggi di 
straordinaria naturalezza e ar
ricchiti da una luminosità dif
fusa, che indicano uno studio 
attento della pittura olandese 
di paesaggio, mentre per le fi
gure, oltre a Millct, Vé.n Gogh 
guardava soprattutto a Dau-
mier. dal quale trasse il gusto 
delle fisionomie caricale in 
senso realistico. Copiava vec

chi accanto al camino, donne 
che cuciono, contadini e con
tadine, almeno finché neri si 
traslerl a l'Aia, dove potè inclu
dere nel suo repertorio arimi-
revoli vedute urbane e scene di 
lavoro industriale. - • 

Nel 1883 sono due significa
tivi acquerelli eseguiti a Tren-
Ihe, con vedute paesisti!:he 
nell'ora del tramonto: il me
dium stesso costrinse Van Go
gh a non curare la resa dei par
ticolari, quanto a modulare ar
moniosi rapporti cromatici e 
luministici. Nei disegni eseguiti 
a Nuenen e ad Anversa tra il 
1883 e il 1885 le figure assume
vano una densa consisteva 
plastica, mentre i paesaggi de
gli sfondi erano accennati tra
mile rapidi, sintetici cenni a 
tratteggio, attraverso ì ou.i i si 

manilesta la rapinosa fretta 
con cui Van Gogh sviluppava 
le sue idee figurative. Dipinsi: 
intanto i primi quadri: paesag
gi, naturalmente, e scene di la
voro, eseguile per lo più coi 
cupi colori della terra che il pit
tore considerava un necessa
rio corredo simbolico di quei 
temi. Dopo i Tessitori, fu il mo
mento della cupa tavolata dei 
Mangiapaìate, del 1885. ma è 
di particolare interesse uno de
gli ultimi paesaggi dipinti a 
Nuenen, la Via dei pioppi, in 
cui l'atmosfera serale e nuvo
losa è resa elettrica da rapide 
pennellate chiare e dove talu
ne sbavature di colore verde e 
rosso mischiate al nero e al 
marrone attestano la volontà 
di superare la cupa cromia 
olandese sperimentata sino ad 

allora. 
Alla riccn:a della luce, Van 

Gogh si trasferì a Parigi Ira il 
1886 e l'inizo del 1888. Di 
quella impelante stagione, 
coincidente con la scoperta 
dell'Impressionismo, la mostra 
di Amsterdam espone taluni 
caposaldo |,» .terie dei vasi di 
fiori, i quadri con le scarpe, i 
primi girasoli, i paesaggi di 
Montmartre, |{li interni dei ri
storanti e delle mense di Parigi, 
le vedute morte, i primi ritratti 
ed autoritratt., Ira i quali quel
lo, celeberrimo, con la tavoloz
za in mano. I colori di Van Go
gh si dividevano ora in scaglie 
complementari, secondo la 
tecnica divisionista di Seurat, 
che Van Gogh modificò, a fine 
espressivo, trasformando il 
pulviscolo cromatico del «pun
tinista» parigino in una stesura 
dinamica di scie colorate. A 
Parigi Van Gogh passò insom
ma con estrema rapidità da un 
naturalismo di tipo pre-im
pressionista a una poetica già 
post-impresmonista, saltando 
quasi la fase intermedia, che 
recuperò piuttosto, tra la pri
mavera e l'estate 1888, nelle 
straordinarie vedute del lumi
noso paesaggio provenzale 
copiato infinite volte nei primi 
mesi della sua residenza ad Ar-
Ics. 

Fu un momento magico, 
quello di Arles. Van Gogh rap
presentava gli alberi che fiori
scono, le me ssi che crescono e 
che sono poi mietute, i giardini 
rigogliosi, i panti e i canali, le 
barche sulla riva del Mediterra
neo, le luci del tramonto, le 
stelle nei cieli notturni, il tutto 
con serene e romie naturali, re
se più forti Cai netti contrasti 
delle capimi e e dalla linearità 
dei profili. 

Ma quella stagione volse 
presto al termine: un altro ce
leberrimo autoritratto, quello 
con l'orecchio tagliato, dell'i
nizio del 1889, segna alla mo
stra di Amsterdam l'inizio del
l'ultima fase della carriera e 
della vita del pittore, trascorsa 
ancora ad Arles. poi al mani
comio di Saint Remy. infine a 
Auvers. Ora la sua soggettività 
sconvolta dalla malattia men
tale si sovrapponeva al dato 
naturale, lo deformava, lo tra
sformava a sua immagine. Le 
erbe e le messi dei prati e dei 
campi, agitate dal Mistral, veni
vano illustrate da Van Gogh 
come fossero serpi sulla testa 
di Medusa: vedeva i cipressi 
come fiamme sveltami verso il 
cielo, dipingeva ulivi coi rami 
contorti come anime Imprigio
nale inchiodate al suolo, e nu
vole che salgono e scendono 
nel cielo simili a draghi o ad 
immani aquiloni. E mentre ne-

?|li autoritratti registrava la sua 
isionomia sempre più smagri

ta e febbrile, assecondava con . 
la stessa materia pittorica quel
l'esplosione mentale che pren
deva corpo sulle tele, operan
do per filamenti e onde che 
serbano ancora il diagramma 
del movimento della mano 
che guidava il pennello. La 
mostra di Amsterdam si chiu
de cosi sulle estreme tele de1-
l'artista: col volo dei corvi neri 
sul campo di grano e con l'al
tra, non meno sconvolgente 
immagine della danza Impaz
zita dei tronchi blu controfon-
tati dal giallo delle messi. Da 
queste opere avrebbero tratto 
spunti fondamentali i Fauves e 
poi tutte le successive ondate 
di pittura espressionistica che 
hanno punteggiato la storia 
dell'arte del XX secolo. 

l'Uriiità 
Lunedì 
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